
T
utto comincia a Milano
nel 1936:Emilio Ceretti
lascia un posto impor-

tante nella casa editrice di
Arnoldo Mondadori e inven-
ta un mestiere che non s'e-
ra mai visto In Italia: compra
i diritti di un gioco america-
no chiamato Monopoly, lo
lancia col nome di Monòpo-
li, e fonda la Editrice Giochi.
Cosa sia diventata la Editri-
ce Giochi dal 1936 ad oggi
lo sa anche chi non si occu-
pa di giochi: il più bel cata-
logo italiano ce l'ha lei, con
Monòpoli, Risiko, Scarabeo.

Dal 10 giugno la Editrice
Giochi ha un nuovo diretto-
re, con funzioni da "creati-
vo" (come si direbbe in pub-
blicità) o da "editoriale" (co-
me si direbbe nei libri). È
Marco Donadoni, 36 anni,
autore fra il '76 ed oggi di
Roma, Single game, Jona-
than, Mafia, VII Legio, Zar-
go's Lords: giochi in scatola
che vanno dal fantasy e
RPG al war game al solita-
rio per adulti al gioco da
tavolo per ragazzi e per fa-
miglie (Familienspiele dico-
no i tedeschi che in famiglia
ci giocano davvero). È uno
dei pochi italiani ben noti e
stimati al Salone di Parigi e
alla Fiera di Norimberga. In
una casa grande e illustre
come la Editrice Giochi avrà
l'occasione per realizzare
molte fra le idee che gli
vengono sotto quella bella
fronte spaziosa, fra quelle
orecchie da fauno, all'altez-
za di quel naso che dire
adunco sarebbe poco.

Altra notizia. Da Milano
a Roma, da una casa editri-
ce grande a una piccola, la
Cunsa. Anche la Cunsa ha
una sua storia: nel 1980
lanciò Corteo, che poi entrò
nel catalogo della Monda-
dori Giochi. Successiva-
mente la Mondadori Giochi
è sparita, la Cunsa c'è an-
cora e oggi lancia un nuovo
gioco di simulazione stra-
tegica chiamato Sessantot-
to. Non ha niente a che fare
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TELEGRAMMI& C.
con quell'altro gioco sullo
stesso tema di cui abbiamo
parlato nelle settimane
scorse, il gioco francese
chiamato mai 68. Questo
ha regole più complesse, e
una attrezzatura molto
complessa. La quale com-
prende un paio di libri. Il
primo, intitolato Libro degli
eventi, dà al gioco strategi-
co lo spessore di un gioco
di ruolo, ponendo il gioca-
tore, ad ogni mossa, da-
vanti a una scelta: una
scelta di percorso a sentie-
ri biforcuti, con conseguen-
ze vantaggiose o no a se-
conda del ruolo, appunto,
scelto preliminarmente da
ciascuno. Il secondo, intito-
lato Pagine rosse, dà al
gioco strategico la levità
del gioco di conversazione,
alla Trivial Pursuit. Questo
secondo libro può anche
essere letto come un libro
in sé, di quiz e aneddoti sul
Sessantotto. Per esempio:
«Il mensile di fumetti vicino
al Movimento è Linus, di-
retto da Giovanni Gandini.
Qui compare anche una
singolare rubrica di giochi.
Come si chiama? Serendl-
pity? Wutki? ...?» Non ripor-
to la terza domanda per
modestia. Vi dico che la
risposta giusta era già sta-
ta anticipata su questa ru-
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di GIAMP AOLO DOSSENA

brica qui, del "Venerdl di
Repubblica", il 15 gennaio
scorso. Circola ogni tanto
la notizia che l'attuale di-
rettore di "Linus", Fulvia
Serra, voglia fare un'anto-
logia di quella storica ru-
brica di giochi, inventata e
redatta da Sergio Morando.

Ho usato una parola
grossa, "storica rubrica di
giochi". È questione di in-
tendersi. Secondo alcuni,
non fu un fatto storico nem-
meno l'intero Sessantotto...

Lasciamo la storia e ve-
niamo alla letteratura. Mi è
già arrivata qualche lettera
per il gioco del telegrafo
senza fili rifatto da Elena
Baia (Ciampino RM) in ba-
se a versi famosi, degrada-
ti al livello di ricordi scola-
stici. Certo, chi non ha pre-
so questa rogna non si di-
verte a grattarsela.

E doardo Sanguineti
(Genova) mi scrive a
proposito del nome di

questo gioco, "telegrafo
senza fili": Tommaso Lan-
dolfi lo chiama "il telegram-
ma" nel Dia/ogo dei massi-
mi sistemi (1937): «Ma quel-

la sera a Rosalba, chissà
per quale ragione, dette ine-
splicabilmente noia il sus-
surrìo del suo vicino (il ba-
voso conciliatore) durante
un "telegramma", e se ne
andò in terrazza a prender
aria. Strano! il senso di quel
fiato caldo le persisteva sul-
l'orecchio e sulia guancia e
quel mormorio, d'altronde
incompreso, sibilatole con
uno sforzo di petto, le ronza-
va dentro e non accennava
a svanire».

lo sono molto grato a
questi lettori che mi asse-
condano nella mania di di-
scutere sui nomi e le date
dei giochi. Quanto al fatto
che uno stesso gioco possa
avere vari nomi, da tempo
non mi stupisco più. È fra
le prove del discredito da
cui i giochi sono circondati.
Piero Gobetti una volta
confuse la pallacorda con
la pallamaglio. Cosa volete
che importasse a Piero Go-
betti la distinzione fra pal-
lacorda, antenata del ten-
nis, e pallamaglio, antena-
ta del croquet? Addirittura,
c'è chi confonde il croquet
col cricket. In ogni caso,
Tommaso Landolfi era un
grande scrittore, anche se
chiamava "telegramma"
quello che noi chiamiamo
"telegrafo senza fili".
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Per noi maniaci assedia-
ti il telegramma è un gioco
parente dell'acrostico: data
una parola, se ne cavano
lettera per lettera le iniziali
di altre parole che vengano
a costituire il testo di un
telegramma. Partendo per
esempio da "crostaceo",
l'acrostico (famoso, di Gio-
vanni Gandini: lo stesso di
cui sopra) è "Cammina ro-
vescio oppure saltella ten-
tennando antenne chele ed
occhietti", il 1elegramma
potrebbe essere "Credo
ragionevole omettere sal-
sicce tartufi acciughe. Cor-
dialità. Ernesto Oggioni",
ma si può far di meglio. Chi
ha voglia di provare? È un
gioco che va bene coi bam-
bini.

Domanda. I bambini
sono buoni? Siccome
dicevamo che il gio-

co ha qualcosa di distrutti-
vo... .

In un famoso quadro di
Picasso un bambino gioca
con una automobilina: sta
carponi, la guida con la
mano a braccio teso. La
mano è una morsa, il brac-
cio è un manico di piccone,
lo sguardo è truce. Il bam-
bino vuole spaccare la
macchinina. Voi, non vi ri-
cordate di aver mai spacca-
to un vostro giocattolo? «La
cosa migliore che i bambini
possano fare del loro gio-
cattolo è romperlo», diceva
Hegel.

Oddlo! Ho usato l'agget-
tivo "storico", ho parlato di
letteratura, e adesso scan-
tono nella filosofia? Scusa-
temi, ho avuto un calo gli-
cemico.

Le leI/ere per Giampaolo Das-
seno vanno indirizzate pressa lo
redazione di "la Repubblica",
piDzza Cavour J. 20/2/ Milano
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